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Il bottone 
del militante 

Albertina Vittoria 

SANDRO BELLASSAI, La morale co-
munista. Pubblico è privato nella rap-
presentazione del Pei (1947-1956), 
prefaz. di Aldo Agosti, pp. 382, 
Lit 48.000, Istituto Gramsci Emilia-
Romagna - Carocci, Roma 2000 

In un intervento del 1950 sul 
settimanale dell'Udi, "Noi don-
ne", il dirigente comunista Rugge-
ro Grieco, confessando di essere 
"assolutamente incapace di attac-
care un bottone come si deve", so-
steneva che "le spose sono anche 
giudicate dal modo di vestire dei 
loro mariti" e le invitava a control-
lare e a provvedere ai bottoni dei 
loro vestiti. Tra le lettrici che ri-
sposero a questo intervento, vi fu 
chi accolse l'invito di Grieco, pro-
mettendo che avrebbe trovato il 
tempo anche per i bottoni, dal 
momento che il proprio marito 
era un uomo impegnato nella lot-
ta per una società "organizzata in 
maniera che anche le donne, tutte 
le donne, non debbano più am-
mazzarsi di lavoro e rubare le ore 
al sonno o ai bottoni del marito 
per leggere un libro o andare a 
una conferenza". E un esempio si-
gnificativo del ragionamento dei 
militanti comunisti del secondo 
dopoguerra, quando l'impegno 
politico e la certezza che questo 
impegno fosse finalizzato a una 
grande meta caratterizzavano for-
temente la loro esperienza e quel-
la del partito nel suo complesso: 
un ragionamento che era al fondo 
di una vera e propria morale che 
Sandro Bellassai indaga in questo 
volume nelle sue diverse sfaccetta-
ture, con una ricerca minuziosa e 
un uso articolato e intelligente del-
le fonti, comprendenti le riviste e i 
bollettini del partito, i documenti 
di archivio del Pei, le testimonian-
ze e la letteratura esistente. 

Dalla lettura di queste fonti 
- per nulla maliziosa o pregiudi-
zialmente anticomunista e sempre 
inserita nel contesto storico -
emerge una realtà complessa e 
ambivalente nella sua comples-
sità. Erano anni, quelli dalla fine 
della guerra alla seconda metà de-
gli anni cinquanta, in un mondo 
spaccato in due blocchi contrap-
posti e in un paese dove domina-
va il potere assoluto della De, in 
cui la lotta politica era estrema-
mente dura e l'impegno politico 
veniva posto avanti a tutto: "Tut-
ta la nostra vita, ogni gesto, ogni 
parola è politica", si legge ad 
esempio su "Noi donne" nel 
1949. La militanza comunista as-
sumeva una dimensione totaliz-
zante sia per i singoli soggetti sia 
per il Partito comunista (il partito 
"nuovo" togliattiano), che nelle 
sue direttive invitava a sacrificare 
anche la propria personalità al la-
voro politico e che dava vita a 
strutture, come le scuole di parti-
to o le associazioni giovanili, fina-
lizzate a "formare" i propri qua-
dri anche dal punto di vista del 
carattere e non solo culturale e 
ideologico ("Lo stesso lavoro ac-
cademico deve essere svolto in 
funzione formativa", recitava ad 
esempio una risoluzione della 
Commissione centrale scuole del 
1950). Il forte senso di apparte-
nenza a un'organizzazione politi-

ca e a un'ideologia si rifletteva an-
che nel privato e nella concezione 
della famiglia, della donna e del-
l'uomo, con caratteristiche che 
presentavano elementi di novità e 
di modernizzazione, prefiguran-
do un mutamento rispetto al sen-
so comune prevalente nella so-
cietà di allora. 

La centralità dell'impegno poli-
tico, in anni di battaglie assai 
aspre per la conquista di spazi e 
forme di democrazia nel nostro 
paese e delle difficoltà economi-
che del passaggio da una civiltà 
contadina a una civiltà urbana e 
industriale, era d'altro canto ac-

compagnata da una forte "tensio-
ne utopica e escatologica" e, al 
tempo stesso, dalla convinzione 
profonda che esisteva un paese 
dove tutte le contraddizioni, an-
che quelle personali, della società 
borghese e capitalistica erano sta-
te risolte, l'Unione Sovietica. 
L'Urss, con i suoi ideali e le sue 
realizzazioni, diveniva un faro 
della propria esperienza di mili-
tante, un punto fermo verso il 
quale tendere: anche i problemi 
delle donne - qui analizzati con 
grande attenzione - e il difficile 
equilibrio tra il loro essere mogli e 
madri e la partecipazione alle lot-
te politiche, trovavano una solu-
zione: "Nel Paese del socialismo 
- scriveva Marisa Musu su "Noi 
donne" nel 1951 - sono state 
create tutte le condizioni perché 
la donna possa non solo esplicare 
la sua attività lavorativa a seconda 
delle proprie tendenze e capacità, 
ma possa anche curare la famiglia 

e la casa". Erano ideali e valori in 
cui hanno creduto più generazio-
ni di militanti, anche oltre il 1956, 
che rimane, non per caso, il termi-
ne ad quem della ricerca. L'autore 
li esamina ed evidenzia senza de-
monizzarli. Cerca infatti di com-
prendere quale sia stato "il rap-
porto del Pei con la società italia-
na e il suo sviluppo, da dove pro-
veniva e di che tipo era il consen-
so che lo ha sorretto, a quali esi-
genze sociali rispondeva, come e 
perché si sia lentamente eroso, ma 
anche che immaginario collettivo 
abbia formato, che memoria ab-
bia sedimentato". • 

La politica 
del pallone 
Aldo Agosti 

A N T O N I O PAPA, G U I D O PANICO, 
Storia sociale del calcio. Dai cam-
pionati del dopoguerra alla Cbam-
pions League (1945-2000), pp. 241, 
Lit 34.000, il Mulina, Bologna 2000 

L'aggettivo "sociale", coniuga-
to al sostantivo "storia", induce 
ormai spesso il lettore a una certa 
istintiva diffidenza: ne è infatti in-
valso l'uso - e l'abuso - di volta in 
volta per rendere accattivanti sto-
rie specialistiche sentite come 
troppo aride, o per dare una pa-
tente un po' seriosa e scientifica 
alle ricostruzioni aneddotiche più 
disparate. Estraneo all'una e al-
l'altra tentazione, il libro di cui 

parliamo porta invece il suo titolo 
in modo del tutto legittimo. Nel 
nostro paese la storia del calcio è 
stata fino a non molto tempo fa, 
come notano gli autori, "vittima 
dell'enorme popolarità del suo 
oggetto", e ha fornito per lo più lo 
spunto solo a oneste compilazioni 
imperniate sugli eventi agonistici, 
o a pamphlets giornalistici magari 
brillanti ma non di grande spesso-
re. Dopo la pubblicazione da Ei-
naudi dell'ormai introvabile Sto-
ria del calcio italiano di Antonio 
Ghirelli (1954), solo il volume 
pubblicato da Antonio Papa nel 
1993 (Storia sociale del calcio in 

Italia. Dai club dei pionieri alla na-
zione sportiva 1887-1945, il Muli-
no) - di cui questo rappresenta in 
qualche modo la continuazione -
aveva dato segno di recepire le 
tendenze più aggiornate della sto-
riografia soprattutto inglese e 
francese e di inserirsi felicemente 
negli studi di storia dello sport, da 
noi allo stadio ancora aurorale. 
Riprendere il discorso per gli ulti-
mi cinquantanni non era un com-
pito semplice: il terreno in realtà è 
stato a stento dissodato da qual-
che studio particolare, gli archivi 
delle società calcistiche sono di-
spersi e per lo più inaccessibili, 
mentre la materia è inflazionata 
dal dilagare della chiacchiera 
giornalistica e televisiva. Papa e 
Panico riescono nel complesso a 
fornirci un lavoro di sintesi non 
specialistico di grande leggibilità: 
senza note tradizionali, ma pun-
tuale nei riferimenti bibliografici 
utilizzati. 

Il volume non perde mai di vi-
sta l'inquadramento del fenome-
no calcistico nell'evoluzione 
complessiva della società italia-
na, e particolarmente nella storia 
del "tempo libero": segue quindi 
attentamente l'indirizzarsi delle 
preferenze degli italiani nei di-
versi spazi del leisure (dal cine-
ma al teatro, dal ballo agli sport 
d'élite); analizza l'evoluzione dei 
consumi e la distribuzione del-
la spesa delle famiglie, il diffon-
dersi - per la verità mai travol-
gente - della pratica sportiva at-
tiva in un contesto dominato so-
prattutto dalla passione "da 
spettatori". Attento quanto ba-
sta alla storia dell'evento sporti-
vo, segue con competenza l'evo-
luzione tecnica e regolamentare 
del gioco, che vista nell'arco di 
mezzo secolo smentisce netta-
mente la leggenda di un calcio 
sport "conservatore" per eccel-
lenza. È ricco di riferimenti alla 
geografia del fenomeno, abbon-
dando in dati sulla distribuzione 
territoriale delle squadre profes-
sionistiche e sull'origine regiona-
le dei protagonisti del campiona-
to, con l'iniziale schiacciante 
prevalenza del Nord via via tem-
perata dall'ascesa delle regioni 
centrali e più recentemente me-
ridionali. Non sono assenti dalla 
ricostruzione i numerosi adden-
tellati del fenomeno calcistico 
nella vita economica e sociale del 
paese: da quello importantissimo 
(e a lungo decisivo per il finan-
ziamento dell'intero complesso 
dello sport) del totocalcio, a 
quello che più profondamente e 
irreversibilmente ne sta mutando 
alcuni caratteri originari, cioè 
l'intreccio sempre più stretto 
con la televisione. Ma probabil-
mente l'aspetto più interessante 
del libro sta nella sua capacità di 
cogliere nei suoi tempi storici la 
pervasività a diversi livelli di un 
fenomeno sempre più ingom-
brante nell'immaginario degli 
italiani: per esempio nell'evolu-
zione della lingua, segnata tra 
l'altro dall'accelerazione fortissi-
ma "della trasfusione del calcio 
nel linguaggio politico", che ha 
fatto ironicamente parlare della 
"politica come prosecuzione del 
calcio con altri mezzi", o nella 
rappresentazione letteraria e ci-
nematografica, o ancora nella 
definizione incerta di un'identità 
nazionale, che si riflette a suo 
modo nel subitaneo accendersi 
di passioni per le sorti degli "az-
zurri", puntualmente seguito da 
lunghi periodi di indifferenza e 
disamore. 

Se un difetto si vuol trovare a 
questo lavoro, è che non riesce a 
tenere sempre insieme coerente-
mente i tanti fili che sviluppa, 
troppi forse rispetto al numero 
tutto sommato contenuto delle 
pagine. Ne risulta così l'impres-
sione di una certa frammenta-
rietà, e a volte di superficialità: al-
cuni temi fondamentali, come 
quello degli interessi economici 
che ruotano intorno al mondo del 
calcio, sono appena sfiorati, men-
tre altri, come quello del tifo or-
ganizzato e delle sue degenerazio-
ni violente, sono trattati in modo 
più frettoloso di quanto si vorreb-
be. Ma nell'insieme il libro, godi-
bilissimo per qualsiasi appassio-
nato del gioco più popolare d'Ita-
lia e - a conti fatti - del mondo, è 
anche un contributo tutt'altro che 
trascurabile alla storia dell'Italia 
repubblicana. • 

Eruditi interventisti 

LAURA CERASI , Gli ateniesi d'Italia. Associazioni 
di cultura a Firenze nel primo Novecento, 
pp. 234, Lit 34.000, Angeli, Milano 2000 

In un contesto storiografico generalmente po-
co interessato alla storia della cultura - seppure 
si stia lentamente affacciando una tendenza op-
posta - le vicende delle associazioni culturali go-
dono ancor minore fortuna: di grande impor-
tanza, quindi, questo volume di Laura Cerasi 
che, attraverso una ricerca attenta e capillare, in-
daga diverse istituzioni culturali della Firenze tra 
la fine dell'Ottocento e la prima guerra mondia-
le, nell'ambito delle trasformazioni politiche e 
sociali e dei processi 
di modernizzazione 
del capoluogo tosca-
no, che aveva vissuto 
per brevissimo tempo 
la gloria di capitale, 
"Atene d'Italia" come 
la si volle appellare. 

Il volume costitui-
sce una ricostruzione 
- attraverso le fonti a 
stampa e i materiali 
prodotti dalle diverse 
associazioni, affianca-
te da fondi privati e 
carteggi - del tessuto 
sia di relazioni perso-
nali sia di formazioni 
associative gravitante 
attorno alla rivista "Il 
Marzocco" e ad alcu-
ni sodalizi tesi alla 
diffusione della cultu-
ra e alla tutela del pa-
trimonio artistico: la 
Società Leonardo da 
Vinci, gli Amici dei 

monumenti, l'Associazione per la difesa della 
Firenze antica, la Società per l'arte pubblica, 
l'Associazione per la difesa e l'incoraggiamento 
degli studi classici, la Società dantesca e la più 
politica Società Dante Alighieri, per citare le 
maggiori. Associazioni che si trovavano a metà 
strada tra i cenacoli eruditi e i circoli d'élite ot-
tocenteschi e le riviste e i gruppi d'avanguardia 
dell'inizio del secolo, e che svolgevano un ruolo 
diverso da quello, più propriamente educativo, 
dell'Istituto di studi superiori. 

La funzione assolta da questo associazioni-
smo culturale, solidamente radicato nella vita 
cittadina, non fu - come sottolinea l'autrice -

"di accompagnare il 
contrastato processo 
di democratizzazio-
ne della vita pubbli-
ca", ma piuttosto "di 
costituire un canale 
di formazione e re-
golato allargamento 
delle classi dirigen-
ti". L'attività e la 
produzione culturale 
di queste istituzioni 
si tramutò in una 
sorta di mobilitazio-
ne civile, che per al-
cune, verso la fine 
degli anni dieci, 
quando si andava 
sempre più radican-
do il movimento na-
zionalista, sarebbe 
poi divenuta di natu-
ra politica, fino al-
l'interventismo al 
momento del con-
flitto mondiale. 

(A.V.) 


